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‰‰ Una terra compresa tra
i torrenti Baganza e Parma,
attraversata anche dal Cin-
ghio, è l’Antognano. A que-
sto lembo di terra che nel
tempo si è sviluppato per
diventare l’attuale quartie-
re Montanara, è dedicato il
volume «La Mesopotamia
parmense. Da Antognano
al Montanara» a cura di
Giuliano Masola, pubblica-
to da Edicta, realizzato con
il contributo del Comune
di Parma e presentato al
Teatro della Parrocchia
delle Stimmate in un in-
contro, molto partecipato,
moderato da Eugenio Cag-
giati e accompagnato da
letture e interventi musica-
li.

Nato su iniziativa della
Comunità di Antognano e
sostenuto dal Laboratorio
del quartiere Montanara e
da diverse associazioni del
territorio, il volume (in
vendita a 15 euro all’e d i c o-
la di via Montanara) riper-
corre la sua storia, dalle ori-
gini rurali alle trasforma-
zioni urbanistiche che, dal-
la seconda metà del Nove-
cento, hanno portato alla
nascita e allo sviluppo del-
l’attuale quartiere a sud
della città.

«Conoscere la nostra sto-
ria, è molto importante per
guardare meglio al nostro
futuro», ha detto Caggiati
in apertura. Partendo dalle
origini di Antognano, dove
Attilio Bertolucci trascorse
la sua infanzia, il volume ne
attraversa le evoluzioni, dà
voce ad alcune delle figure
che hanno segnato la vita
di un quartiere noto per la
forte dimensione sociale,
«per vivibilità, multicultu-
ralità e per aver saputo an-
che rinnovare le politiche
giovanili cittadine», ha sot-
tolineato Daria Jacopozzi,
assessora alla Partecipazio-
ne del Comune.

Il titolo del libro, quella
«Mesopotamia parmense»,
lo si deve all’architetto Pao-
lo Giandebiaggi, una defi-
nizione che sintetizza in
modo efficace le caratteri-
stiche storiche e geografi-
che di un «paese», l’A n t o-
gnano, ormai inglobato
dallo sviluppo della città.
«Le nostre radici sono im-
portanti per capire cosa va-
le davvero nella vita», ha af-
fermato Federico Ghillani,
il quale, partendo dall’i m-
magine della copertina del
libro, realizzata da Vittor
Ugo Canetti, ha ricostruito

Stimmate Il libro «La Mesopotamia parmense»

Antognano,
le storiche radici
del Montanara
Masola: «Un quartiere che è unico in città»

Il libro
«La
Mesopotamia
parmense.
Da
Antognano
al
Montanara»,
a cura
di Giuliano
Masola,
Edicta.

Nella storia
Sopra
l'osteria
Baracca
di via
Langhirano.
Sotto,
i relatori
della
p re s e n t a -
zione
del libro
e il podere
Sant'Elisa-
betta
del Campus
universitario
come
si presentava
nel 1983.

insegnato che il cambia-
mento non è un incidente,
che prima o poi riusciremo
ad evitare. La questione è,
semmai, se noi partecipia-
mo a quel cambiamento o
ci limiteremo a guardarlo»,
ha affermato Francesco
Guatelli, coordinatore del
Gruppo del Controllo del
vicinato del Montanara,
che ha ripercorso i cambia-
menti del quartiere, dal
passaggio dalla campagna
alla città, sino agli anni dif-
ficili del Montanara come il
«Bronx di Parma».

«La speranza è che questo
libro possa raccontare di se
stessi a tutti e da lì trovare
uno stimolo per portare
avanti un quartiere che ha
delle forze importanti - ha
concluso l’autore Giuliano
Masola, profondo conosci-
tore degli archivi cittadini -.
Il Montanara non è un quar-
tiere come gli altri, è stato
ideato come borgo, non ha
ipermercati ma negozi, que-
sto va difeso. Se ci sono dei
problemi, si tenta di risol-
verli ritrovandoci nei valori
fondamentali dello stare in-
sieme, il vero progetto di
questa comunità».
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la storia della sua famiglia,
del padre Ugo, di cui sono
state inserite alcune poe-
sie, che nel’29 da Sorbolo
andò ad abitare al podere
della Negrona.

Se nella prima parte del
volume, la più ampia, lo
sguardo è rivolto al passa-
to, nella seconda viene trat-
tata la nascita dell’odierno
quartiere. «La storia ci ha

Famija Pramzana Uno dei racconti più fortunati della storia culturale della città

Briganti: «La Parma di Pasolini?
L'isola felice di Attilio Bertolucci»

Famija
Pramzana
Da sinistra,
Michela
Michelotti,
Mirella Cenni
Paolo Brianti
Ermes
G h i r a rd i
e Maurizio
Tr a p e l l i .

‰‰ «Tra i maggiori centri
letterari Parma tendeva a es-
sere per sua qualità di iso-
la».

Così Pier Paolo Pasolini
guardava alla città nel 1956,
riconoscendole una voce
letteraria insieme appartata
e aperta al mondo.

Da quella «isola» e da quel-
la celebre «Officina parmi-
giana» è partito ieri Paolo
Briganti, docente di Lettera-
tura italiana contempora-
nea all’Università di Parma,
per rileggere alla Famija
Pramzana uno dei racconti
più fortunati della storia cul-
turale della città.

L’incontro «Pasolini e l’Of-
ficina parmigiana», inserito
nella Festa internazionale
della Storia, è stato dedicato
alla memoria di Giorgio Ca-
pelli, ricordato dalla vice-
presidente vicaria Mirella
Cenni come «anima della
Famija Pramzana e della
cultura della nostra città»,
per il suo impegno nella tu-
tela delle radici del dialetto e
nella promozione della cul-
tura parmigiana.

Con lei la presidente Mi-
chela Michelotti, il vicepre-
sidente Ermes Ghirardi e

Maurizio Trapelli, storico in-
terprete di Al Dsèvod, hanno
ricordato il rapporto che la
Famija coltiva da anni con
Pasolini, tra incontri, letture
e approfondimenti.

Su Pasolini si concentra
anche la ricerca di Briganti,
nata dalla rilettura di un ar-
ticolo contenuto nel volume
«Pasolini e Parma» di Primo
Giroldini. Un lavoro nato,
però, senza ostilità per l’au-
tore: «Io amo Pasolini, come
romanziere, poeta e critico»,
ha chiarito Briganti.

Il punto di partenza è Atti-
lio Bertolucci, indicato da
Pasolini come il maestro
della «scuola parmigiana».
Dalla sua esperienza, legata
anche alla «Pagina lettera-
ria» della Gazzetta di Parma,
prende forma quel cenacolo
letterario che Bertolucci la-
scerà per Roma, deciso a
non restare «il più grande
poeta di Parma».

La sua influenza resterà
però in città, soprattutto
nella scrittura pasoliniana.
Ma cosa rendeva Parma

un’«isola felice»?
Pasolini ne parla come di

un centro letterario «legger-
mente regressivo e conser-
vatore»: una condizione che
filtrava gli estremismi del-
l’ermetismo, rendendoli
«più miti e cordiali». Ma è un
altro passaggio a offrire la
chiave: la scuola parmigiana
è «inconfondibilmente cir-
costanziata e priva di carat-
terizzazioni locali».

La poesia, dunque, non si
limita alla provincia. Brigan-
ti mette così in luce l’ambi-
valenza di Pasolini: ricono-
sce alla città una vivacità let-
teraria, ma ne sottolinea an-
che i tratti «leggermente re-
gressivi e conservatori» e la
distanza da un certo «ozium
accademico». Anche il no-
me, del resto, racconta una
storia.

Il giornalista Magristecchi
parlava di «camerata par-
mense», Pasolini invece di
«officina».

Ed è proprio quella defini-
zione che il professore Bri-
ganti invita a rileggere, oltre
l’immagine celebrativa tra-
mandata.

Althea Squiccimarro
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‰‰ Oggi e domani il Comune di Parma apre
alla cittadinanza gli spazi del complesso
Mas 1, in via Taro, dell'Archivio Storico Co-
munale di via La Spezia, del termovaloriz-
zatore di Parma e dell’impianto di recupero
di carta e plastica (ReCaP). L'iniziativa,
chiamata «Le cose che abbiamo in Comu-
ne», si divide in due giornate di visite, labo-
ratori, incontri e attività aperte a tutte le età,
distribuite tra i tre luoghi e dedicate a quat-
tro ambiti dell'attività amministrativa: set-
tore Sociale, Polizia Locale, Transizione
Ecologica, Relazioni Istituzionali-Archivio
Storico.

L'iniziativa
nasce con l'o-
biettivo di ren-
dere visibile ciò
che l'ammini-
strazione svolge
q u o t i d i a n a-
mente, attra-
verso un percorso che, con la voce di chi la-
vora nei diversi ambiti, unisca momenti di
approfondimento, talk e iniziative per bam-
bini e famiglie sulle attività dei settori coin-
volti. Ai partecipanti verrà dato come gadget
un Passaporto, al cui interno saranno pre-
senti 5 spazi riempibili con specifici bollini.
La partecipazione permetterà di ottenere il
bollino relativo all’iniziativa: a chi raccoglie
almeno tre bollini verrà dato un biglietto
omaggio per la mostra “LEI. Ritratti di don-
ne, da Van Gogh a Modigliani e oltre”.

r. c .
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Oggi e domani
Al via «Le cose
che abbiamo
in Comune»
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